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Marx 

Marx (Treviri 1818 - Londra 1883) elaborò le proprie concezioni a partire dalla metà dell'800, 

ossia nel periodo in cui lo sviluppo del capitalismo e della borghesia escludeva i lavoratori dipen-

denti ("proletari") da ogni beneficio, fondandosi anzi sul loro sfruttamento. 

Dal suo punto di vista la società nata dalla rivoluzione francese è ugualitaria solo illusoria-

mente, perché fondata su enormi differenze di classe, cioè di reddito; allo stesso modo lo Stato 

non persegue l'interesse generale, ma solo quello della classe dominante, ed è proprio sul males-

sere di quella dominata che si fonda l'alienazione religiosa descritta da Feuerbach: poiché la 

maggioranza degli umani non si realizza nella propria vita terrena, è indotta a credere in una 

divinità che le assicuri il benessere nell'aldilà. 

Questa situazione è il frutto dell'intera storia, che, nell'ottica del "materialismo storico", va 

compresa a partire dai rapporti economici. La spiegazione a partire da essi dei vari fenomeni del-

la vita umana (la politica, le arti, la religione) comporta una "critica dell'ideologia", ossia l'indi-

cazione degli interessi economici alla base delle idee politiche1. 

 

Il progressivo sviluppo storico delle forze produttive, pur avendo comportato la trasforma-

zione della società, non ha posto fine alla contrapposizione fra le classi dominanti e quelle domi-

nate, iniziata con la fine del "comunismo primitivo": all'inizio della storia, infatti, non esisteva la 

proprietà privata, la cui nascita si è accompagnata a quella delle varie classi sociali: "liberi e schia-

vi, patrizi e plebei, baroni e servi della gleba" (Manifesto del partito comunista). 

La contemporanea società capitalista è nata dallo scontro fra la nobiltà feudale e la borghe-

sia, ossia la classe degli imprenditori, che però ha generato a sua volta il contrasto con quella dei la-

voratori alle loro dipendenze. Per Marx questo sarà però l'ultimo della storia, perché la rivoluzione 

dei lavoratori, costituenti la maggioranza dell'umanità, porterà al comunismo, ovvero un ordi-

namento sociale in cui l'economia sarà finalizzata al soddisfacimento degli interessi collettivi, e 

non al profitto. 

 

Il capolavoro di Marx, Il Capitale, è dedicato allo studio delle caratteristiche del capitalismo 

che ne determineranno la fine. Egli, pur apprezzando economisti come Smith e Ricardo, gli rim-

provera di aver considerato l'economia capitalista come qualcosa di eterno anziché nel suo avere un 

inizio ed una fine. 

Secondo Marx la società contemporanea è contraddistinta dalla continua produzione di merci, 

ossia di beni che hanno sia un valore d'uso (cioè servono a qualcosa) che uno di scambio, che 

consente di scambiarli con altri: ad esempio un pantalone ha lo stesso valore di due camicie, pur 

avendo un utilizzo differente. 

La possibilità di scambiare beni dipende dal loro essere un prodotto del lavoro umano; e 

quindi, secondo l'esempio precedente, il tempo di lavoro necessario alla produzione di due camicie 

è lo stesso di quello occorrente per un pantalone. 

                                                
1 Ad esempio quelle dell'illuminismo furono espressione dell'interesse della borghesia che si sarebbe af-

fermata con la rivoluzione francese. 
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Tale produzione è però caratterizzata da sfruttamento: agli operai non viene dato un salario 

corrispondente al ricavo della vendita della totalità dei beni prodotti, ma solo pari a quanto gli è 

necessario per sopravvivere. Ad esempio, se un operaio produce in un giorno dieci camicie, il suo 

salario è equivalente al valore di solo cinque di esse. 

La differenza fra il valore complessivo prodotto dall'operaio e il suo salario è detta plusvalore, 

ed è su di esso cui si fonda il profitto dell'imprenditore. 

La tendenza del capitalismo è ridurre il numero degli operai e al tempo stesso fargli produr-

re di più ad un salario inferiore. In tal modo, però, poiché diminuiscono i compratori delle mer-

ci, il sistema va in crisi, e gli operai ed i disoccupati, ridotti in miseria, sono pronti per la rivolu-

zione.  

Questa instaurerà la dittatura del proletariato, che scomparirà dopo aver trasformato il si-

stema economico in senso comunista. 

 

  

 

 

Visualizza qui la lezione completa 

https://www.professionistiscuola.it/attachments/article/1441/Marx.pdf

